
La disortografia è un insieme variegato di difficoltà nell’abilità di scrittura. Consiste nella difficoltà a convertire in simboli grafici (le lettere dell’alfabeto) i suoni del linguaggio verbale.
La disortografia è un disturbo specifico della scrittura che non rispetta le regole di trasformazione del linguaggio parlato in linguaggio scritto. Tale difficoltà non è attribuibile alla mancanza di esperienza o a deficit motori o sensoriali



• La disortografia è la difficoltà a tradurre correttamente i suoni che compongono 
le parole in simboli grafici; essa si presenta con errori sistematici che possono essere 
così distinti:

• • Confusione tra fonemi simili: il soggetto confonde cioè i suoni alfabetici che si 
assomigliano, ad esempio F e V; T e D; B e P; L e R, ecc.

• • Confusione tra grafemi simili: in questo caso il soggetto ha difficoltà a 
riconoscere i segni alfabetici che presentano somiglianza nella forma, ad esempio: b e p;

• • Omissioni: è frequente che il soggetto tralasci alcune parti della parola, ad 
esempio la doppia consonante (palla- pala); la vocale intermedia (fuoco-foco); la 
consonante intermedia (cartolina-catolina).

• • Inversioni: questo tipo di errore riguarda le inversioni nella sequenza dei suoni 
all’interno della parole, ad esempio: sefamoro anziché semaforo.



• Altri errori correlati sono l’acquisizione delle 
regole grammaticali (acquisizione della 
regola dell’H, acquisizione della regola 
dell’apostrofo)e il mantenimento di queste a 
scopi didattici.

• Alla disortografia si affianca spesso la disgrafia che è un disturbo del  
ritmo della scrittura, non sempre  dipendente da altri disturbi specifici 
dell’apprendimento. E’ importante sottolineare che la disgrafia non ha 
niente a che vedere con la calligrafia che è la modificazione personale del 

tratto scritto.



EZIOLOGIA

•  MODELLI ESPLICATIVI

• Come per la dislessia è stato proposto un  
modello neuropsicologico per l’ortografia basato sul principio del 
“doppio accesso” o “doppia via”, per la descrizione dei processi 
sottostanti alla scrittura di parole sotto dettato (Patterson, 
Marshall, Coltheart, 1985). Secondo questi autori esistono due vie 
di accesso alla scrittura: 

• la VIA LESSICALE, mediante la quale il recupero della forma 
ortografica della parola avviene per accesso diretto alla memoria; 

• la VIA SUBLESSICALE o SEGMENTALE che, come per la lettura, 
utilizza i principi della conversione fonema-grafema.
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QUADRI NOSOGRAFICI

• DISORTOGRAFIA FONOLOGICA,
• DISORTOGRAFIA  SUPERFICIALE,
• DISORTOGRAFIA MISTA.
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DIAGNOSI

• L'esame del processo di scrittura richiede la 
valutazione delle componenti 
disortografiche e disgrafiche. Per la 
diagnosi di disortografia - connessa con 
disturbi dell'area linguistica - vale la regola 
di una quantità di errori ortografici che 
difettano in misura uguale o superiore alle 
due deviazioni standard rispetto ai risultati 
medi dei bambini che frequentano la stessa 
classe scolare



• Anche per i disturbi di apprendimento della 
scrittura sono riconosciuti sottotipi correlati 
a fattori linguistici (disortografia) e a fattori 
visuo-spaziali (disortografia, disgrafia) e, 
inoltre, viene delineata una forma di 
difficoltà della scrittura dovuta a disturbi di 
esecuzione motoria, di ordine disprassico 
(disgrafia).



TEST per la DIAGNOSI:

• DDO Diagnosi dei Disturbi Ortografici in 
Età Evolutiva, (Angelelli, Notarnicola, 
Costabile, Marinelli, Judica, Zoccolotti, 
Luzzatti, (c) Erickson 2008).

• Batteria per la Dislessia e la Disortografia 
Evolutiva (Sartori, Job, (c) O.S. Firenze);

• ETA’ PER LA DIAGNOSI:
•   verso la fine della SECONDA PRIMARIA.
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La disgrafia 

• è un disturbo specifico dell'apprendimento 
che si manifesta come difficoltà a riprodurre 
sia i segni alfabetici sia quelli numerici. 
Essa riguarda, quindi, esclusivamente il 
grafismo e non le regole ortografiche e 
sintattiche (sebbene influisca 
negativamente anche su tali acquisizioni), a 
causa della frequente impossibilità di 
rilettura e di autocorrezione.



Disgrafia

• DEFINIZIONE (Ellis, 1979, 1982)

• La DISGRAFIA riguarda i processi a valle o periferici della scrittura. 
Specificatamente le abilità di recupero (dopo il buffer grafemico) dei 
pattern grafo-motori che attivano i movimenti necessari alla 
realizzazione delle diverse varianti.

• MODELLI ESPLICATIVI

• Il MODELLO BLASON E ALTRI fav riferimento a tre specifiche 
componenti distinte ed indipendenti, che operano a valle del buffer 
grafemico: la FORMA E L’ESECUZIONE DELL’ALLOGRAFO, la FORZA 
DA APPLICARE, le MISURE DEL GRAFEMA E LA VELOCITA’ DI 
ESECUZIONE, e in ultimo il RECLUTAMENTO DELLE UNITA’ MOTORIE.
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COME LA SI RICONOSCE?
 

La disgrafia è facilmente riconoscibile, soprattutto quando si passa al corsivo. Il 
bambino è :
 

•

molto più lento rispetto al gruppo classe

•

fatica molto

•

la sua grafia è a volte incomprensibile

•

il tratto è irregolare

•

le lettere possono essere sovrapposte o eccessivamente distaccate

•

non riesce a mantenere in modo regolare lo spazio dei margini del foglio e della riga

•

scrive con grandezze irregolari: può partire con parole macroscopiche e arrivare a 
parole rimpicciolite, oppure all'interno di una stessa parola le lettere possono essere 
di dimensioni diverse

•

le lettere non sono inclinate nel modo giusto: o troppo o troppo poco...

•

l'impugnatura della penna è scorretta 

•

la postura del corpo e delle mani non sono corrette

•

il bambino disgrafico può apparire goffo e scoordinato nei movimenti quindi è utile 
un'attenta osservazione della sua attività motoria. Può essere maldestro.

•

non è ordinato, quindi è naturale che non riesca a mantenere una certa 
organizzazione spaziale, soprattutto in matematica



Posizione e prensione

 II bambino che presenta disgrafia scrive in modo molto   irregolare, la sua 
mano scorre con fatica sul piano di scrittura e l'impugnatura è   spesso 
scorretta. Anche la posizione del corpo è, nella maggior parte dei casi,  
inadeguata: il gomito non viene appoggiato sul tavolo ed il busto è  
eccessivamente inclinato. E’ inoltre frequente il disimpegno dell'altra mano 
  nella sua funzione vicariante cosicché, anziché per tenere fermo il 
quaderno  evitandone spostamenti che interferiscono negativamente con 
la qualità della   produzione grafica, essa è utilizzata per giocherellare con 
il materiale presente  sul banco (gomma, penne, matite, ecc.).



Orientamento nello spazio grafico

•  La capacità di utilizzare lo spazio a disposizione è, solitamente, molto ridotta; il 
bambino non possiede adeguati riferimenti per orientarsi, non rispetta i margini del 
foglio, lascia spazi irregolari tra i grafemi e tra le parole; non segue la linea di scrittura 
che procede in "salita" o in "discesa" rispetto al rigo.

•  Pressione della mano sul foglio. La pressione della mano sul foglio non è 
adeguatamente regolata; talvolta è troppo forte, talvolta è troppo debole, in quanto è 
spesso presente una paratonia, cioè un'alterazione in eccesso o in difetto del tono 
muscolare. Sono, inoltre, frequenti sincinesie, cioè atti motori in eccesso o, 
comunque, non direttamente implicati nell'attività grafica



Direzione del gesto grafico. Sono frequenti le inversioni nella direzionalità del  
gesto che si evidenziano sia nell'esecuzione dei singoli grafemi sia nella  
scrittura autonoma, che a volte precede da destra verso sinistra.

 Produzioni e riproduzioni grafiche. II bambino disgrafico presenta difficoltà 
notevoli anche nella riproduzione grafica di figure geometriche; nel copiare un 
triangolo, ad esempio, tende a stondare gli angoli e a non eseguire una 
forme  adeguatamente chiusa. Anche il livello di sviluppo del disegno è 
spesso  inadeguato all'età; la riproduzione di oggetti o la copia di immagini è 
molto  globale ed i particolari risultano scarsamente differenziati.



• Esecuzione di copie. La copia di parole e di frasi è scorretta e 
ricorrenti sono le inversioni del gesto e gli errori dovuti a scarsa 
coordinazione oculomanuale, cioè alla difficoltà, sempre presente nei 
disgrafici, di seguire con lo sguardo il proprio gesto grafico. La copia 
dalla lavagna risulta inoltre ancor più complessa in quanto il bambino 
deve portare avanti più compiti contemporaneamente: distinzione della 
parola dallo sfondo, spostamento dello sguardo dalla lavagna al foglio 
per la riproduzione dei grafemi.

• Dimensione dei grafemi. Si evidenzia uno scarso rispetto delle 
dimensioni delle lettere; esse vengono riprodotte o troppo piccolo o 
troppo grandi e, frequentemente, in modo irregolare alternando 
microdimensioni a macrodimensioni.



• • Fluidità del gesto. Abbiamo già detto che la mano non scorre 
adeguatamente sul foglio e che il bambino disgrafico riesce con 
difficoltà a seguire con lo sguardo la propria scrittura: ciò 
interferisce negativamente con la fluidità del gesto, dando origine a 
una legatura inadeguata tra le lettere.
• Ritmo di scrittura. Si evidenzia frequentemente un'alterazione del 
ritmo di scrittura; il bambino scrive con velocità eccessiva o con 
estrema lentezza, ma la sua mano esegue movimenti “a scatti”, 
senza armonia del gesto e con frequenti interruzioni.
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COME AIUTARE IL BAMBINO DISGRAFICO?

 

• Prima di tutto è indispensabile che nella scuola dell'infanzia venga posta 
moltissima attenzione allo sviluppo della motricità fine con appositi esercizi 
legati alla manualità (impastare, manipolare il pongo.., infilare pasta e perline 
in un filo; ) bisogna dare tantissimo spazio al pregrafismo che non è 
l'insegnamento della lettura e della scrittura, come succede in alcune scuole! 

• Bisogna insegnare la postura corretta durante le attività grafiche e la giusta 
impugnatura della matita: gli errori di impugnatura vanno corretti il prima 
possibile, non più tardi della prima elementare. Per insegnare come si tiene in 
mano una matita esistono diversi esercizi:

• l'indice e il pollice sono la bocca della paperetta che becca il grano (il grano è 
una pallina che dev'essere presa dalle due dita)  la paperetta (sempre l'indice 
e il pollice) prendono la matita e l'appoggiano sul medio lasciandola scorrere 
lentamente sull'incavo creatosi tra le dita

• La scuola primaria deve porre moltissima attenzione alla postura e alla 
corretta prensione della matita/penna e correggere eventuali errori. 
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